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R a d i o f o n i e ◆ V a r i e

Gli ascoltatori di notti e dì

Q uesta settimana rubrica
di appunti sparsi, com-
menti e segnalazioni.

Spazio notte. Abbiamo ascol-
tato una registrazione di «Cra-
zy Club», il programma nottur-
no (da mezzanotte alle sei del
mattino) che intrattiene i not-
tambuli su RTL 102.5. Trasmis-
sione cult, condotta da Alberto
Bisi e che dura da più dieci an-
ni, dunque un successo in un
panorama che più mutevole di
così non si può. Parliamo di
una registrazione, perché fran-
camente la notte dormiamo, ma
siamo interessati all’universo
degli insonni per scelta o per
forza. Quale sia il motivo di
tanto successo non lo abbiamo

capito: non è una critica a Bisi,
sia chiaro, anche perché se un
qualunque prodotto dell’inge-
gno ha successo, al critico tocca
tacere. Il fatto è che «Crazy
Club» ha un ritmo frenetico e
un po‘ demenziale che con dif-
ficoltà riusciamo ad associare
alla notte: si parla a raffica,
compresi quelli che telefonano,
per dire battute, rilasciare di-
chiarazioni e altre amenità. la
cosa che più di tute ci è sem-
brata divertente è la possibilità
di offrire una sveglia telefonica
a chi si desidera, per essere sve-
gliati dal conduttore di turno.
Morale: ci sfugge sempre di più
«the meaning of life» del resto
dell’umanità.

Radiodrammi. Settore sem-
pre vivo della radiofonia pub-
blica italiana, con un suo pub-
blico di fedelissimi. Radiodue
per lunghi anni li ha trasmessi
solo alle 8.30, ora le messe in
onda si sono moltiplicate. Dal
lunedì al venerdì alle 8.50 va in
onda «Nuvola rossa», di Massi-
mo Felisatti e Giuliana Berlin-
guer, protagonista il commissa-
rio Marino, a caccia di colpevo-
li nel mondo del jet set legato ai
cavalli. La sera alle 20.30 trovia-
mo un altro investigatore («Mi
chiamo Lupo e risolvo i proble-
mi»), nato dalla penna di Mila
Vaiani, che indaga sulla morte
di un diplomatico, e i problemi
nascono dal fatto che i protago-

nisti sembrano tanti personaggi
usciti dal mondo degli spot. Il
sabato alle 18 Radiodue propo-
ne un prodotto a puntate per
bambini: si chiama «Gli aggiu-
stafiabe» e racconta le avventu-
re dei piccoli Marta e Gianni (il
programma è realzzato in colla-
borazione con il premio Ander-
sen).

Per l’estate sono in arrivo al-
tri due radiodrammi (genere,
vale la pena ribadirlo, dedicato
agli appassionati delle «punta-
te», della serialità, insomma,
anche senza le immagini). Dal
26 luglio alle 14.15 andrà in on-
da in 30 puntate, la replica di
«Così è lavita», storia di una fa-
miglia come tante, la cui vita

viene stravolta quando il prota-
gonista maschile perde improv-
visamente il lavoro. Dal 2 ago-
sto, alle 8.50, sarà la volta di
«Selvascura» di Filippo Ottoni,
storia di una generazione di la-
tifondisti nella bassa Marem-
ma, che si ritrova intorno al let-
to di morte del capostipite.

Italia Radio. Dal 23 giugno
Pierluigi Diaco, enfant prodige
di Radiorai, esordirà ai micro-
foni di Italia Radio con «Il fan-
tasista», musica e dissertazione
sui sentimenti, e il conduttore
promette che lo stile sarà sem-
pre lo stesso. Numerosi gli
ospiti in studio e al telefono che
si alterneranno dalle 17 alle 18
e dalle 20.30 alle 21.30. Mo. Lu.

O l t r e l o s c h e r m o di Roberta Secci

H o m e v i d e o

Sedici noni e DVD
In attesa di un calmiere
«scannerizziamoci»

C arol sta allattando il piccolo
Ben. Ross, il suo ex marito, si
sdilinquisce: «Questa è la più

bella enaturale cosaal mondo». «Sì -
interviene Joey, più prosaicamente -
ma c’è un bambino che la sta suc-
chiando!» Altra scena, duetto fra il
disarmante Joey, chehaappenaalle-
stito un kit d’emergenza con cibo e
profiltattici, e l’amico Chandler:
«Non sappiamo per quanto tempo
saremo bloccati qui - si giustifica
Joey - potremmo dover ripopolare il
mondo». E l’altro, allibito: «E i pre-
servativi sono ilmodogiustoperfar-

lo?». Sono scampoli, su uno dei tanti
siti Internetadhoc,di«Friends»,una
delle più famose sit-com americane,
popolata di guest stars, che fanno da
contorno alle vicende di sei trenten-
ni, tre ragazzi e tre ragazze, dirim-
pettai a New York, dove si sono tra-
sferitipercercare lapropriaindipen-
denza.

In ItaliaRaitrehaappenatermina-
to di mandare in onda, tutti i giorni
nella fasciapreserale (dalle20,25alle
20,50), la quarta serie di questo tele-
film che piace soprattutto ai giovani
fra i 18e i 24anni.Aquell’ora,perun

mese fino a martedì scorso, almeno
duemilioniemezzoditelespettatori,
quasi tutti under 34, in prevalenza
donne, hanno lasciato perdere il tig-
gì per sintonizzarsi su «Friends».
L’hanno fatto -secondo l’Auditel - il
40percentodelleragazzinefrai15ei
19annie finoal30percentodiquelle
fra i 20 e i 24 anni. E siccome questa
sit-com,ormaidiventataunfenome-
no anche in Italia, è considerata un
prodotto televisivamente «sofistica-
to», l’ha seguita una percentuale di-
laureati compresa fra l’11 e il 16 per
cento. Dialoghi fulminanti e perso-
naggi che fanno scattare l’identifica-
zioneconiproblemisentimentaliele
storiediamicizia,maanchebalenare
il desiderio di emancipazione, da
tradursi con il classico, ma sempre
meno frequente in Italia, «vado a vi-
veredasolo».

Avederel’ultimapuntatadellase-
rie, incuiRossalmomentodelsìcon-
fonde il nome della futura sposa
Emily con quello dell’ex fidanzata
Rachel, erano in quasi tre milioni.

Ora il popolo di «Friends» strepita
per sapere come andrà a finire, visto
che gli americani, che già possono
vedere la quinta serie, ne sono già
stati informati. Anzi, possono segui-
re anche cosa stanno combinando
MonicaeChandler,duedeiprotago-
nisti, finiti soprendentemente a letto
insieme.

Ormai fax e lettere di protesta alla
direzione di Raitre sono diventati
consuetiallafinediognimessainon-
da. E ogni volta la rete deve promet-
terecheprovvederàprimapossibile.
«Abbiamo l’opzione sulle prossime
puntateecercheremodimandarlein
ondaappenasaràcompletato ildop-
piaggio», assicura Chicco Agnese,
responsabiledell’ottimizzazionedei
palinsestiedelmarketingdellaDivi-
sionedue della Rai,dacui il terzoca-
naledipende.«Dovremmofarcelain
autunno,afineottobre».

Eppure, quando il telefilm fu pro-
posto per la prima volta, nel ‘97, non
sembrò entusiasmare molto il pub-
blicoitaliano.Colpaforsedellacollo-
cazione oraria. «All’inizio - spiega
Agnese - avevo dubbi sulla presa di
questo prodotto sui giovani italiani,
nonostante andasse benissimo nei
paesi anglossassoni. Ho pensato di
riproporlonel ‘98,condueepisodidi
seguito, per creare un’abitudine al-
l’ascolto. Ha funzionato». Eccome.
Quando non possono ritrovarsi da-
vantialla tv, i fansdi«Friends»si tra-
sferiscono su Internet, a cacciadino-
tizie sui lorobeniamini,diventatinel
frattemporicchiefamosi.

In Rete i nostalgici aficionados
animano forum e movimenti di pro-
testa contro Raitre, accusata in un
sondaggio via Internet (www.spa-
ce.tin.it/televisione/cgiang) di ave-
re «un comportamento sconsidera-
to» nella gestione di «Friends».
«Dobbiamo rispettare i tempi di la-
vorazione americani - chiarisce
Chicco Agnese - che prevedono una
serieda24puntateognianno.Ladif-
ferenza è che negli Stati Uniti ne
mandano in onda una la settimana,
noi una al giorno, quindi la durata
della programmazione è più breve.
Con risultati d’ascolto come questi,
non ci lasceremo certo sfuggire l’oc-
casionediproporrelenuovepuntate
alpiùpresto».

BRUNO VECCHI

P er una volta parliamo di tecnologia. Perché
l’essere di un’opera cinematografica è anche
la sua visione. E quella domestica - è vero -,

non sempre è all’altezza. Anzi, nel passaggio sul
piccolo schermo, molte volte, i film belli perdono
di fascinoequellibruttidiventanopiacevoli.Non
èsolounproblemadiscannerizzazione,chetaglia
le immagini; e non è neanche un problema di lin-
guaggio, anche se certi titoli sono realizzati
espressamenteperlatvedèlogicoche«proiettati»
a 24 pollici diano il meglio di sé. Il problema è il
supporto.

Molte case di distribuzione, già da tempo, ma-
sterizzanoalcunifilmin«widescreen»(oschermo
pieno). La Buena Vista, ad esempio, sta per rilan-
ciare sul mercato, a prezzo speciale, «Armaged-
don», «Con Air», «Face/Off», «Air Force One»,
«Starship Troopers» e, nei prossimi mesi: «L’uo-
mo che sussrrava ai cavalli, «Omicidio in diretta»,
«Nemicopubblico».Masenonsipossiedeuntele-
visore in 16:9 (sedici/noni) - ed il discorso vale per
tutti i titoli a schermo pieno - non cambia niente.
Costodeltelevisore:da1,5milionia2milioni.Una
volta preso il televisore, però, senza un adeguato
sistema home theatre, gli effetti surround e dolby
digitale, vanno a farsi salutare. Costo aggiuntivo
delsistema:1,6milioni,2milioni.

Finito il giro, ne inizia un altro. Perchénel futu-
ro dell’home entertainment, la cassetta ha fatto il
suotempo. Ildomani si chiamaDvd.Undischetto
grandecomeuncd,chepermettecomplesseestra-
bilianti interattività. La Warner (che distribuisce
ancheBuenaVista)elaColumbiahannogiàunin-
teressante catalogo.E ilprezzo, sulle45mila lire, è
interessante. Ancora più fornito è il catalogo del
settore a luci rosse. Dove la Vivid (distribuita da
Wonderful Life) può contare su 160 titoli (tra hard
esoft), tecnichedi ripresa esclusive, come il»mul-
tiples angles«, con la stessa scena girata da 4/6 an-
golazioni diverse, e sistemi di compressione del-
l’immagine MPeg1 che permettono di riversare
sulleduefaccedeldisco.

Ma per vedere un Dvd occorre un lettore: costo
medio 1,2 milioni. Insomma, lira più, lira meno,
per rendere la casa più simile ad un cinema (ma a
quel punto, chi andrà più al cinema?) bisogna in-
vestire5/6milioni.Davanti aquestecifre l’esegesi
sulla purezza del cinemalascia il tempoche trova.
E, inattesacheicosticalino,continuareavivereda
«scannerizzati» è forse il male minore. Anche per
unfilm.

info

Una parata
di stelle

Fralegueststar
di«Friends»fi-
guranoBrooke
Shilds,Sarah

Ferguson,Julia
Roberts,Tom
Selleck, Jean
ClaudeVan

Damme,Robin
Williams,Isa-
bellaRossellini
eBillyCristal.

Tutti pazzi per «Friends»
la sit-com americana
della nuova generazione
Laura Federici
ha realizzato
tutti i disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»
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Le donne di Mishima nell’assenza di Sade
STEFANIA CHINZARI

N on poteva che essere il de Sade
di Mishima a intrigare un regi-
sta come Andrea Adriatico.

Non l’autore delle «120 giornate di So-
doma» o dei romanzi, ma neppure
quanti, tra i molti che si sono avventu-
rati nel suo culto, nelle interpretazioni,
nell’analisi del suo affascinante per-
corso umano, politico e letterario ne
hanno sottolineato di volta in volta l’a-
spetto estremo, ateo e sbeffeggiante, la
tendenza logoteta, i risvolti ormai ba-
nalmente psicoanalitici, le finezze di
composizione letteraria. Non Barthes,
non Foucault,nonDeleuze che tenta la
rotturalinguisticadelladiadesadoma-
sochistica, bensì Mishima. E, di Mishi-
ma il testo teatrale indicativamente in-
titolato Madame de Sade . Ovvero, Al-
phonseraccontatodalledonne.

Il Sade di Mishima, scritto nel 1965,
da un autore giapponese a sua volta
oggetto di culto, attratto dall’estetica e
dallabellezzadelcorpoedellamorte,è
il ritratto perfetto e inattaccabile del-

l’Assenza. È l’evocazione di un perso-
naggio-simbolo, di un uomo assoluto
in quanto mancante, continuamente
nominato, bramato, desiderato, sti-
gmatizzato, atteso, rifiutato, infine.È il
Sade che conosciamo solo attraverso i
racconti, i ricordi, le proiezioni della
giovane e devota moglie Renée, della
madre e della sorella di quest’ultima,
della contessa di Saint-Fond, plateal-
mente licenziosa,dellabaronessadiSi-
miane, finita in convento, gli unici due
personaggi inventati, in una storia fe-
delissima alla vita di Sade, dentro e
fuori lecarceri,primaedopolaRivolu-
zione.

La messa in scena di «Madame de
Sade» secondo Adriatico, forse la pri-
ma versione integrale mai rappresen-
tata in Italia, è un universo che trasfor-
ma il salottodella signoradiMontreuil
nel grembo di un grande cilindro dial-
luminio aperto per un terzo, foderato
all’interno di nero (nel primo e secon-
do atto) o bianco(nel terzo).Unica fon-
te di luce unpotente riflettore piazzato
quasi davanti agli spettatori, unico ar-
redo un poltroncina girevole all’inter-

no della «cisterna», unica colonna so-
norail rulliodelcilindronecheruotasu
sestessopersottolineareicambidisce-
na. Sono solo i costumi sfarzosi e sgar-
gianti delle prime due «puntate» a
riempire di colore e di sottotesto un al-
lestimento invece rigorosissimo, quasi
ascetico,chesegnaundecisoedecisivo
passaggio nell’attività ormai decenna-
le di Adriatico. Pur non essendosi mai
sottratto al confronto con autori sco-
modiedestremicomeKoltès,Pasolini,
Lorca o Brasch, è questa la prima volta
che affronta un testo, per così dire, as-
soluto, integralmente recitato da cin-
que attrici reclutate da ambiti artistici
assaidiversi -PatriziaBernardi, Isabel-
la Carloni, Anni Rispoli, Dalia Zipoli e
Monica Mioli - dirette con autorevo-
lezzaeprofonditàdiprogetto.

Unimpiantoatuttaprima«tradizio-
nale» che rivela apparentamenti, evo-
luzioni, plurime letture: su tutte, la
complessa struttura di rotazioni di
donne e cilindro nei tre atti, orbite di
pianeti fissi che gravitano attorno alla
stella che non c’è, e insieme partitura
gestuale che rappresenta la datazione

dei tre atti della vicenda, 1772 ilprimo,
1778 il secondo, la primavera del 1790
l’ultimo,aRivoluzionegiàscoppiata.

Daunlatodunquel’asciuttezzacon-
chiusa della scenaa frontedi spettacoli
dove la componente spaziale era tanto
dominante quanto elaborata; dall’al-
tro l’ingresso di una completezza te-
stuale che dichiara una significativa
traiettoria rispetto alla performance.
Ma lo spettacolo, fruibile in un’unico
pomeriggio oppure in tre serateconse-
cutive come una moderna soap, esibi-
sce anche l’incastro drammaturgico di
un secondo spettacolo, «Anarchie»,
scritto da Milena Magnani, che nel pri-
mo si infiltra e col quale si alterna: pro-
tagonisti due soldati in tuta che dialo-
gano e si scontrano intorno ai temi cari
aMishimamachesbiadisce,tuttosom-
mato,lalimpidariuscitadelSade.

Lo spettacolo, in scena ancora que-
sta sera, inaugura peraltro il nuovo
spazio bolognese di Teatri di vita, che
apre ufficialmente in ottobre: una ex
centrale poi ex piscina che s’avvia ad
ospitare il teatro e la danza del nuovo
millennio.


